
 

Ministero dell'interno 
Dipartimento della Pubblica Sicurezza 

GRUPPO INVESTIGATIVO DELITTI SERIALI 
FIRENZE — PERUGIA 

Viale Gori 60, 50127 Firenze Fax +3955/3238179 email gidesfirenze@libero.it 

OGGETTO: Verbale di sommarie informazioni, rese da: 

dott. Alberto Speroni, nato a Foligno il 03.06.1943, residente a Perugia, Strada 

San Marco, 69/F, funzionario di polizia ----------------  

Il giorno 27 novembre 2003, alle ore 10.30, in Firenze negli Uffici del Gruppo Investigativo 

Delitti Seriali Firenze — Perugia. 

Innanzi al sottoscritto Ufficiale di P.G., Primo Dirigente dott. Michele Giuttari è presente il dott. 

Alberto Speroni, in oggetto meglio generalizzato, il quale viene sentito in qualità di persona 

informata dei fatti, nell'ambito del Proc. Pen. nr. 17869/01 R.g. Mod. 44, e su specifica delega 
emessa in data 11.11.2003 dalla Procura della Repubblica di Perugia a firma del Dr. Giuliano 

MIGNINI. 

Domanda: cosa ricorda della scomparsa del professor Francesco Narducci? 

Risposta: faccio presente di essere stato già sentito sul punto dal dottor Mignini della Procura 
di Perugia. 

All'epoca dirigevo la squadra mobile di Perugia e la scomparsa del Narducci fu un fatto 

eclatante considerata la figura del padre, che era un famoso ginecologo. Come le altre Forze di 

polizia ci attivammo per le ricerche del professore dopo il rinvenimento della barca nel lago 

Trasimeno all'altezza dell'isola Polvese di fronte a San Feliciano, dove il Narducci custodiva 
la barca. 

Ricordo che la mattina della scomparsa, dopo il ritrovamento della barca, fui avvisato — non 

so se dal Questore dell'epoca — che era stata rinvenuta la barca, ma che il Narducci non si 

trovava. Andai con personale del mio ufficio sul posto e sentimmo subito il custode della 

darsena, il quale ci disse che il professore aveva ritirato la barca ed era uscito e che lui l'aveva 
visto doppiare il capo dell'isola lato San Feliciano e poi gli era scomparso dal suo angolo 

visuale. Ovviamente d'accordo col Questore le ricerche furono concentrate sul lago ed 

andarono avanti fino al giorno prima del rinvenimento del cadavere. Ricordo che 

ispezionammo il lago e le isole, anche di notte, ed anche coi mezzi dei privati. Guardammo 

dappertutto, ma senza alcun risultato. Ricordo ancora oggi quello che mi riferì un vecchio 
pescatore e cioè che se la barca era stata trovata in quel punto ed il Narducci fosse annegato in 

quel punto stesso, il suo cadavere a distanza di una settimana sarebbe riaffiorato nella zona 

prospiciente la darsena di Sant'Arcangelo, e questo per un gioco delle correnti del lago. 
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Le ricerche furono continue ed il centro delle ricerche era l'ufficio del Questore Trio, che 

aveva messo a disposizione tutti quanti anche perché le prime pagine dei giornali parlavano 

della scomparsa del Narducci. Io coordinavo le ricerche e riferivo passo passo al Questore 

quello che facevamo. Non ricordo bene se furono chiamati anche i sommozzatori dei vigili 
del fuoco, ma credo di sì. Io chiaramente coordinavo le ricerche per quanto riguardava l'attività 

della polizia di Stato. 

Ricordo che quando mi chiamava il Questore lui era costretto a dare le notizie ai familiari 

dello scomparso ed io trovavo nel suo ufficio o il fratello del Narducci, medico anche lui e 

che lavorava ad Assisi, o il padre che conoscevo di vista ed a volte anche il professor Morelli 
che conoscevo personalmente. 

Per le ricerche partecipava sia la mobile sia il personale di altri uffici, oltre chiaramente ai 

carabinieri ed altro personale, come i vigili zoofili e la forestale. 

Domanda: cosa ricorda del giorno del rinvenimento del cadavere? 

Risposta: quel giorno mi trovavo a casa. Era di domenica e mi ero messo in tuta da ciclista per 
fare un giro in bici con mio figlio dato che all'una dovevo andare allo stadio per il servizio di 

ordine pubblico. Mi ricordo che ero davanti alla porta del garage con le biciclette pronte quando 

mia moglie affacciatasi alla finestra mi chiamò dicendomi che mi volevano al telefono. Credo 

di avere parlato con l'operatore del centralino della Questura che mi informava che era stato 

trovato un cadavere vicino al pontile di Sant'Arcangelo. Venne a prendermi un dipendente 
della mobile e raggiunsi il posto dove sul pontile trovai alcuni carabinieri, due o tre, il prof. 

Morelli ed il cadavere che dai miei ricordi si trovava coi piedi rivolti verso la terraferma e la 

testa verso il lago. Premetto che io non conoscevo il Narducci neppure di vista. Comunque 

ricordo del cadavere questi particolari: era vestito ed aveva due funghi uno alla narice, forse 
sinistra, ed altro all'angolo della bocca con una schiuma biancastra; era in posizione supina. 

Subito dopo vidi arrivare la dottoressa, che ha fatto un esame esterno del cadavere guardandolo 

da vicino per alcuni minuti e subito dopo fu fatto il riconoscimento. Ricordo che il Morelli mi 

disse: "è lui e purtroppo si è verificato quello che sospettavamo". Ricordo anche che un 

sottufficiale dei carabinieri, presente, mi disse che lui aveva provveduto a far scattare delle 
foto. Ovviamente il pontile nel giro di pochi minuti si riempì di gente. Venne il Questore, i 

parenti, un po' tutti. Io mi allontanai insieme alla dottoressa perché dovevo chiamare il 

magistrato di turno che era il dottor Centrone. Per fare questo un pescatore mi mise a 

disposizione il telefono fisso che si trovava nella sede della cooperativa pescatori. Da lì chiamai 

il dottor Centrone, al quale dissi che ero stato chiamato e che quando ero arrivato sul posto 
avevo già trovato il cadavere sul pontile e che accanto a me c'era la dottoressa della ASL di 

Castiglion del Lago, che aveva fatto l'ispezione esterna del cadavere. Il dottor Centrone mi 

chiese di poter parlare con la dottoressa ed io gliela passai. Io sentivo quello che diceva la 

dottoressa e capii che la domanda del magistrato era stata di riferire quello che aveva riscontrato 

sul cadavere. La dottoressa disse che non aveva riscontrato segni di violenza sul cadavere e che 
anche dalla schiuma e dai funghi si trattava di asfissia da annegamento. Dopo di che la 

dottoressa mi passò il ricevitore ed il dottor Centrone mi disse che secondo la dottoressa si 

trattava di annegamento e che quindi quello che si era sospettato nel corso di quella settimana 

si era rivelato fondato, per cui era abbastanza probabile che si trattasse di un suicidio. Chiesi 

che cosa dovevo fare del cadavere: se portarlo all'obitorio o no e lui mi disse che dal momento 
che era stato riconosciuto l'avrei dovuto riconsegnare ai parenti. Cosa che io feci. 

 



Io a quel punto andai via senza interessarmi di altro anche perché dovevo svolgere il servizio 

di ordine pubblico allo stadio. 



Nei giorni successivi su qualche testata locale venne fuori il parallelo tra il suicidio di Narducci 

ed il Mostro di Firenze. Per scrupolo un giorno andai all'ospedale dove c'era l'ufficio del 

Narducci. Vidi la sua scrivania e ad un infermiere che conoscevo di vista chiesi se fosse stato 

possibile avere le presenza arretrate dei medici dell'ospedale, proprio per vedere se nei giorni 
dei duplici omicidi ci fosse stata un'assenza del Narducci. Mi dissero che non era possibile 

perché, mentre il personale infermieristico timbravano, i medici non lo facevano. 

A.D.R. quando arrivai sul pontile potevano essere le dieci. Non era in pratica né prima 

mattina, né tarda mattinata. Colloco l'ora verosimilmente intorno alle 9.30/10. A.D.R. andai 

via dal pontile intorno a mezzogiorno e lasciai il cadavere ancora sul pontile. A.D.R. ricordo 
che il cadavere aveva la camicia abbottonata e ricordo che la dottoressa per vedere slacciò un 

paio di bottoni nella parte alta del collo. Ho memoria che avesse anche un giubbetto. Era 

grosso. Secondo me gonfio tanto che la camicia tirava. Devo dire che non abbiamo posto 

molta attenzione perché si dava scontato che si trattava di un suicidio, così come anche il 

magistrato di turno aveva detto. Per noi l'indagine, dopo le ricerche, era chiusa. 
Domanda: sul parallelo Narducci — Mostro di Firenze la squadra mobile di Perugia 

successivamente ha svolto attività d'iniziativa o su delega? 

Risposta: Escludo di aver ricevuto deleghe d'indagine sul punto da parte dell'A.G.. Per quanto 

riguarda l'attività d'iniziativa devo dire che in ufficio circolavano notizie che riferivano 

elementi raccolti nell'ambiente dei cosiddetti indovini e qualcuno di questi in trance diceva di 
vedere uno scenario nel quale si vedeva in Firenze una piazza con al centro una fontana con 

zampilli e nell'ambito di questa piazza anche un ufficio postale. Ricordo che scrivemmo alla 

squadra mobile di Firenze chiedendo se fosse stato possibile acquisire un elenco di piazze 

fiorentine con una fontana con i zampilli. Io effettivamente ricordo solo questo e mi sembra 
che firmai io stesso la lettera di richiesta. 

Domanda: sa di accertamenti o indagini dell'ispettore Napoleoni sulla vicenda Mostro di 

Firenze? 

Risposta: Personalmente no. So però che lui si muoveva insieme con Sardara ed andava in giro 

per cercare di riscontrare notizie che aveva avuto sulla vicenda del Mostro, ma non so se le 
avesse avute tramite i cosiddetti indovini oppure tramite altre fonti. Sono certo però che, se 

avesse raccolto qualcosa di tangibile, a quel punto mi avrebbe riferito i risultati dei suoi 

accertamenti. 

Domanda: è a conoscenza di missioni dell'ispettore Napoleoni a Firenze per la vicenda del 

Mostro? 
Risposta: non ricordo che l'ispettore mi abbia parlato di essere venuto a Firenze per 

accertamenti, ma se è venuto deve essere venuto per la storia dell'ufficio postale e della fontana 

di cui ho detto. Come pure è possibile che l'ispettore si sia dato da fare andando a trovare un 

suo conoscente che, a suo dire, aveva speciali proprietà e che andava in trance per ottenere 

informazioni sulle quali poi magari le approfondiva. Credo che questo conoscente vivesse dalla 
parti tra Assisi e Foligno. 

Domanda: la squadra mobile ha redatto rapporti sulla scomparsa del Narducci ed il 

rinvenimento del cadavere nel lago? 

Risposta: No. Non ricordo di aver redatto alcun rapporto anche perché era così palese l'ipotesi 

del suicidio che ci limitammo solo al solito messaggio di scomparsa e di successivo 
ritrovamento. Ricordo che io personalmente preparai il telex da inviare al ministero e che 

mandai all'ufficio di gabinetto per la trasmissione e nel quale feci riferimento che 

presumibilmente si trattava di suicidio. Quando venni interrogato dal dottor Mignini, mi fu fatto 

vedere quel telegramma, che riconobbi, ma constatai che la parola presumibilmente era stata 
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sbarrata. 

Domanda: la polizia in occasione del ritrovamento del cadavere fece rilievi fotografici? 

Risposta: no. Come ho sopra accennato seppi sul posto che i carabinieri avevano provveduto a 

fare delle foto. 
A.D.R.: non ho altro da dire. 

L.C.S. alle ore 12.10 odierne. 


